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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il ministro della Difesa Hosei Norota: «Possibili
raid a basi straniere anche prima
che un danno sia stato inflitto al nostro paese»
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Un militare
giapponese
su un caccia
durante
la seconda
guerra
mondiale
e sotto
a destra
il primo
ministro
Keizo
Obuchi

Strappo del Giappone
«Ci riprendiamo
il diritto di attaccare»
Sì a blitz militari preventivi in caso di minacce
Cade un tabù 57 anni dopo Pearl Harbor

■ ALLARME
IN ASIA
La mossa
di Tokyo
spaventa
i paesi asiatici
A cominciare
dalla Cina

TOKYO In nome dell’autodifesa il
Giappone si riprende il diritto di
attaccare per primo in caso di mi-
nacce militari. Con uno strappo
clamoroso alla Costituzione che
sancisce il rifiuto della guerra e il
divieto di mantenere forze arma-
te, Tokyo ieri ha deciso di voltare
pagina. Dopo 57 annidall’attacco
giapponese alla base americana di
Pearl Harbor, allora definito dai
militari «preventivo», il ministro
della Difesa Hosei Norota, ha ri-
vendicato al suo paese il diritto di
difendersi«prima»chealtriposso-
no nuocere alla sua sicurezza. «È
possibile - ha detto il ministro ri-
spondendo ad una domanda di
un deputatodell’opposizione - at-
taccarebasi straniereancheprima
che un danno sia stato inflitto al
nostro paese, nel rispettodeiprin-
cipi legalibasati suldirittodell’au-
todifesa».

Dal dopoguerra ad oggi mai un
esponente del governo aveva
messo in discussione l’impossibi-
lità di azioni militari se non dopo

un attacco ne-
mico. Secondo
il quotidiano
Yomiuri, il più
popolare gior-
nale giappo-
nese, il mini-
stro della Dife-
sa ha sostenu-
to davanti alla
Commissione
sicurezza della
Camera dei
rappresentanti
che colpire basi missilistiche in
territorio straniero in caso di se-
gnali di un possibile attacco
non è un’azione contraria alla
Costituzione. Il Giappone teme
soprattutto la Corea del Nord.
Nell’agosto scorso Pyongyang
ha realizzato un esperimento
missilistico lanciando un vetto-
re di tipo Taepodong che ha
sorvolato l’arcipelago nipponi-
co. Nel gennaio scorso alcuni
settimanali giapponesi hanno
addirittura ventilato l’ipotesi di

un attacco nordcoreano a To-
kyo entro questa primavera. La
spirale della paura è alimentata
anche dal fatto che gli Stati
Uniti continuano a chiedere al-
la Corea del Nord di poter ispe-
zionare un sito sotterraneo, do-
ve si sospetta sia in costruzione
un centro nucleare, ma fino ad
ora hanno ottenuto solo secchi
rifiuti.

La scelta di rivendicare il di-
ritto alla «prima mossa» milita-
re in caso di pericolo è stata fat-

ta in un giorno delicato per il
Giappone. Proprio ieri il Parla-
mento ha affrontato la difficile
discussione sulle «nuove linee
guida della cooperazione con
gli Usa nel campo della sicurez-
za» che assegnano alla truppe
giapponesi un ruolo militare
mai avuto dalla fine del secon-
do conflitto mondiale.

In base alle nuove disposizio-
ni le forze armate giapponesi,
ufficialmente non previste dalla
Costituzione se non come «for-
za di autodifesa», dovrebbero
dare supporto logistico alle
truppe americane in caso di
guerre in «aree circostanti» il
Giappone. Le dichiarazioni del
ministro hanno rinfocolato l’al-
larme per il nuovo ruolo dell’e-
sercito nipponico nei paesi asia-
tici. A cominciare dalla Cina se-
condo la quale dietro il patto
nipponico-americano potrebbe
esserci un eventuale conflitto
per Taiwan. E a poco sono servi-
te le rassicurazioni di fonti della

Difesa che ieri si sono precipita-
te a precisare che per ora Tokyo
non ha i mezzi militari per pas-
sare da azioni difensive ad at-
tacchi militari di autodifesa.

Quello militare non è il solo
strappo. Tre giorni fa un altro
un altro tabù del dopoguerra è
caduto: il governo ha annuncia-
to di voler ufficializzare con
una legge l’uso dell’inno e della
bandiera del Sol levante, gli
stessi del passato imperiale,
contrastatissimi da buona parte
della sinistra. Per decenni gli in-
segnanti, per esempio, hanno
manifestato bruciando la ban-
diera nazionale mai riconosciu-
ta da alcuna legge postbellica,
per impedirne l’esposizione nel-
le scuole. Domenica scorsa il
preside di Hiroshima si è suici-
dato per non aver saputo con-
vincere i docenti a far cantare
agli allievi l’inno «Kimigayo», la
millenaria dinastia imperiale. Se
la sinistra s’indigna, i nazionali-
sti esultano.
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Truppe vietate dalla Costituzione
Ma Tokyo ha 250mila soldati
La Costituzione giapponese, ideata dall’occupante americano e ap-
provata dalla Dieta nel 1947, vieta lo stesso mantenimento di Forze
armate.Unaproibizioneaggirataperòdifatto.1947:L’articolo9del-
la Carta costituzionale afferma che «il popolo giapponese rinuncia
per sempre alla guerra come diritto sovrano della nazione e alla mi-
naccia dell’uso della forza come mezzi per risolvere le dispute inter-
nazionali». Perciò, «forze di terra, mare e aria, così come altri poten-
ziali di guerra, non saranno mai mantenute». 1954: Tokyo costitui-
sce, con l’approvazione Usa, il primo nucleo delle cosiddette «forze
diautodifesa». Ilnumerodegli effettivi crescerà finoaiquasi250mi-
ladioggi,tuttivolontari.Larelativaleggestabiliscecheleforzearma-
te vanno impiegate in caso di improvvisa aggressione al Giappone;
quando nessun’altra contromisura siasufficiente; con la forzamini-
ma indispensabile. È escluso il possesso di armi per un impiego of-
fensivo,cometestatenucleariomissilibalisticia lungagittata.1976:
il governo di Takeo Miki stabilisce che le spese per la difesanondeb-
bano superare l’1% del prodotto interno lordo. 1991: il governo de-
cidedi inviarecacciamineper labonificadelleacquedelGolfoPersi-
conelquadrodiun’operazioneinternazionale.1992:laDietaappro-
valaLeggeper lacooperazioneinternazionaleallapace,chesancisce
lapossibilitàdiimpiegareleforzearmatepermissioniOnu.

DALL’INVIATO
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON Una sola cosa, tra
le molte che Monica Lewinsky
ha detto a Barbara Walters nella
più pubblicizzata intervista della
storia della televisione, si può in
effetti classificare nell’ambita ca-
tegoria delle «rivelazioni». O, se
si preferisce, tra quei «salaci det-
tagli» che il ben noto zelo inqui-
sitorio dell’«Indipendent Coun-
sel» Kenneth Starr aveva fin qui
risparmiatoallapubblicaopinio-
ne. Questa: neidieci mesidel suo
«esilio» alPentagono- quandola
suarelazioneconBillClintons’e-
ra ormai ridotta a qualche con-
versazione telefonica - Monica
ha «frequentato un altrouomo».
E rimasta di quest’ultimo incin-
ta,hasubìtounaborto.

Che cosa abbia spinto una
donna già tanto crudelmente ed
intimamente violata a lasciar ca-
dere anche quest’ultimo velo,
non è facile dire. O forse lo è an-
che troppo. Perché facile, facilis-
simo,è inrealtà individuare lere-
gole del gioco planetario che -
sotto il nome di Monica’s Story -
è appena cominciato. Combat-
tuta tra la scelta di vivere la
propria personale tragedia in
un ormai impossibile eremi-
taggio, e quella di «esibirla» - o
«monetizzarla» - sfruttando le
sinergie del «villaggio globa-
le», la più famosa stagista del
mondo ha (inevitabilmente)
scelto la seconda. E lo ha fatto
rispettando il più essenziale (e
totalitario) dei principi della
globalizzazione medianica.
Ovvero: annullando se stessa
ed ogni residuo di «privatici-
tà», consegnandosi senza riser-
ve alla macchina tritatutto d’u-
na forma di spettacolo che, so-
lo per convenienza, continua a
chiamarsi «informazione».
L’intervista di Barbara Walters
- una riconosciuta maestra del
genere - era chiamata a riesu-
mare il «lato umano» del «se-
xgate», a rivelare la donna die-
tro lo «scandalo». Ha fatto l’e-
satto contrario.

Da ieri Monica la persona
non esiste più. Esistono - e
promettono di vivere in eterno
- Monica l’intervistata, Monica
il libro (ieri lanciato in grande
stile in ogni continente) e pre-
sto, è facile immaginare, Mo-
nica il film e Monica la minise-
rie televisiva.

Il che rappresenta - almeno
in termini relativi - un signifi-
cativo passo avanti. Poiché
una cosa è certa: per quanto
lontanissima da una verità or-
mai perduta, la Monica dell’in-
tervista è quantomeno più let-
terariamente ed umanamente
gradevole, più leggera ed alle-
gra, della Monica-testimone
che, lo scorso settembre, Ken-
neth Starr aveva rivelato al
mondo nel porno-romanzo
dal titolo: «Rapporto sull’im-
peachment di William Jeffer-
son Clinton». Sarà per il fatto
che qualunque evento appare
molto diverso se osservato dal
buco della serratura o alla luce
del sole. Ma certo è che «il ses-
so del sexgate», illustrato nel
«rapporto» come una sordida

serie di laidi
incontri con-
sumati in luo-
ghi sacri alla
Patria, diven-
tano nel rac-
conto di Mo-
nica episodi
di un gioco
che si può so-
lo raccontare
ridendo. Le
mutandine
mostrate al

presidente? Nulla più che l’ov-
via conclusione di un «flirt» da
tempo cominciato e consuma-
tosi a base di iniquivocabili
sguardi. Il sesso orale? Un mo-
do per «messing around», per
divertirsi, per «fare cose assie-
me». L’abito macchiato? Nien-

t’altro che questo: un vestito
con una macchia dimenticato
in un armadio. Non un trofeo,
né un cimelio, né lo strumento
di un possibile ricatto.

È una storia banale, quella
che Monica racconta. Una sto-
ria che, certo, impietosamente
rivela le carnali debolezze, le
piccole miserie e le grandi ipo-
crisie di quello che, legittima-
mente, i media definiscono
«l’uomo più potente del piane-
ta». Una storia pericolosa e
sbagliata - o «inappropriata»
come ebbe a definirla Bill Clin-
ton -, ma alla prova dei fatti re-
sa «squallida» soltanto dall’in-
tervento del grande inquisito-
re-pornografo.

Barbara Walters - un’intervi-
statrice dalle cui grinfie nessu-

no è mai uscito senza aver pri-
ma aver versato, per la gioia
delle telecamere e del pubbli-
co, almeno qualche lacrima in
primo piano - ha una volta di
più tenuto fede alla sua fama.
Ed ha «fatto piangere Moni-
ca». Ma i lucciconi che hanno
rigato il volto paffuto della
«ex-stagista» sono arrivati sol-
tanto quando sulla scena han-
no fatto irruzione, per ordine
di Ken Starr, gli agenti del Fbi,
i ricatti, le minacce. È stato sol-
tanto allora che l’innocua farsa
dello «strano amore» tra una
ragazzina ed il presidente degli
Stati Uniti d’America è diven-
tata una tragedia fatta di «ter-
rore e disperazione», d’una so-
litudine e di una paura che
neppure la super-affettata Mo-

nica televisiva
è riuscita a
rappresentare
appieno. Per
Bill Clinton -
uomo dall’e-
norme potere
e dal piccolo
«carattere» -
Monica ha
avuto parole
dure. Ed ha
con amarezza
rammentato

quanto diverso si sia rivelato,
nel corso dello scandalo, dal
«grande uomo» che aveva cre-
duto di amare. Ma è a Starr ed
a Linda Tripp che ha riservato
il proprio disprezzo.

E proprio questi due essen-
ziali meriti vanno riconono-

sciuti a Monica ed alla sua in-
tervistatrice. Quello di avere,
come si conviene in ogni tele-
novela, messo i «cattivi» al
giusto posto. E, soprattutto,
quello di avere raccontato una
storia senza veri eroi. «A 20 an-
ni ha conquistato l’uomo più
potente del mondo. Ed ha
cambiato il corso della storia»
va recitando da giorni, con
un’ossessiva frequenza, uno
«spot» televisivo sulla Abc. Ma
non è all’intervista tv di Moni-
ca con Barbara Walters che si
riferisce; bensì ad una prossi-
ma «mini-serie» dal titolo
«Cleopatra». Altri tempi, altri
personaggi, altre telenovele.
Anche gli scandali sessuali, si è
tentati di dire, non sono più
quelli d’una volta.

In dieci milioni per i segreti di Monica
Usa, l’ex stagista in tv: abortii durante la relazione con Clinton

WASHINGTON Chisonoibuoniedicattividellasto-
ria raccontata da Monica Lewinsky? Più che di
«buoni»,èforseilcasodiparlaredi«vittime».Ome-
glio di personaggi che,perquantodeboli edimper-
fetti, hanno nel corso del «sexgate» dovuto subire
gli effettidell’altruimalvagità.Edè inquestaprima
categoria che, non sorprendentemente, la exstagi-
sta della Casa Bianca include soprattutto se stessa,
descritta come una ragazza passionale e un po’ in-
genua che in questo modo, domani, spiegherebbe
ai suoi figli le proprie disavventure: «Mamma ha
commessoungrandeerrore».

Edapropositodimamme,«buona»,anzibuonis-
sima, è anche Marcia Lewis, la donna chedette alla
luce la medesima Monica e che Starr - in uno dei
punti più bassi della sua inquisizione - minacciò di
mettere ai ferri qualora non avesse testimoniato
contro la figlia. La sua colpa: rifiutarsi di consegna-
re il famoso abito macchiato. Marcia Lewis, tra l’al-
troautricediunnoninappuntabilelibrosui«trete-
nori» -Pavarotti,Domingo,Carreras -èstatapertre
volte definita una «donna meravigliosa» nel corso
dell’intervista.

Tra ibuoni (anche se nonbuonissimi)diMonica
va ovviamente inserito anche un Bill Clinton per
l’occasione assai simile alla più abusata immagine

di se stesso: quella di un uomo di
grande intelligenza e di (sia pur
repressa) «sensualità», ma capa-
ce al contempo d’affetto e di
grandi slanci umani. Ed insieme
insincero, meschino, preoccu-
pato soprattutto della propria
immagine e della propria carrie-
ra. «A questo punto - ha detto
Monica - credo che una cosa sol-
tanto gli dispiaccia davvero: es-
sersi fatto prendere con le mani
nel sacco». Ci fosse un purgato-
rio, lìprobabilmenteMonicacol-
locherebbe il 42esimo presiden-
tedegliUsa.

Ma sono come spesso accade i
cattiviadareallastoriadiMonica

il suo vero «sale». In virtù di una proibizione giudi-
ziaria - emessa dal medesimo «Indipendent Coun-
sel» - l’ex stagista non ha potuto esprimere nel cor-
so dell’intervista i suoi pensieri su Kenneth Starr
(che non ha mai incontrato di persona). Ma lo ha
fatto con inequivocabile abbondanza nel libro au-
tobiograficoper lei scritto da Andrew Morton. Ed il
suo giudizio può essere così sinteticamente rias-
sunto:unuomochefapaura.

Più ribrezzo che paura sembra invece farle Linda
Tripp, l’«amica»chehatraditolasuafiducia.Quan-
do Barbara Walters le ha chiesto se «accetterebbe
un abbraccio riconciliatore da Linda», Monica ha
risposto con una risata di disgusto. E nel libro que-
sta è la più gentile espressione che rivolge all’ex
compagnadilavoro:«unagrevefigura».

Cattivo, infine, è anche uno dei personaggi che
nella storia era ufficialmente entrato per «salvare»
Monica. Ovvero: William Ginsburg, il primo dei
suoiavvocati difensori.Del vacuoesibizionismodi
Ginsburg - un amico di famiglia che si era fino a
quel punto occupato soltanto di cause civili - già si
sapeva tutto. Quello che invece non si sapeva era
che avesse tentato di convincere Monica a denun-
ciareClintonper«molestiesessuali».
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LE PAGELLE

I «buoni» e i «cattivi»
secondo la Lewinsky

Gli avventori di un ristorante seguono l’intervista televisiva di Monica Lewinsky Tannen Maury/Ansa-Afp

■ IL LIBRO
CONFESSIONE
Ieri «Monica’s
Story» è stato
lanciato
in grande
stile in ogni
continente

■ LEWINSKY
MILLE FACCE
Il passaggio in tv
rischia di essere
il primo capitolo
di una lunga
serie di operazioni
commerciali


